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Ài miei protettori. 



Le mie condiziom non permette- 
vano il dispendio di una benché mi- 
nima somma, e questo tniaprimo ta- 
VOTO vede la luce mercè vostra. Ve 
ne sono grato alia teslimoìiianza 
di sima c di /iducia che ììiì accor- 
daste, anzi devo dichiarare che te- 
meva deW appoggio di tante beneme- 
rite perma. . 

L'indole di questo saitto la feci 
nota colla scheda di associazime; ma 
pnnc^xUe suo scopo è quello di torre 
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« d^&Ui che rendono lauto poco van- 
taggiosa la istruzione dementare. Nelle 
tesi che intendo svolgere terrò la via 
■più corta, per rum annojare ; e per- 
dièfSesi tolgono la sesta e la ottava 

Cmiinuatmi la vostra benevoten^. 
jso, ed (Ubiate sempre per amico 

II. ÌItauculm 

Db Udiae, li 15 Marzo 1871. 



DigilizBd by GoOgle 



I. 

L' Ulrmlmt M pivoM comin ton» u feDMM, 
l' iatmOsne Mdii prafMda Ji poOd MOTI. 

Forse parrà jattanza che io voglia 
scrivere e dettare leggi per impartire 
una buoDa e giusta istruzione ai figli 
nostri, per la (pule aUùaDO ad addi- 
venire buotii padri, ottimi cittadini. 
Fedele al precetto di Massimo d' Aze- 
glio uChi non porta un macigno porti 
un granello purché tutti lavorino» 
con felice augurio vengo a mettere mano 
al mìo. lavoro, cerio che i bennati spi- 
riti se non lo potranno guiderdonare coq 
laude, non gli daraono il disprezzo per la 
buona volontà di essere utile al mìo paese. 
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Non intendo discorrere dì tuUc le 
Ire specie di istnizìone; ma solamente 
^ÌÌAprmarit^ed Elmentare, perchè 
ni sembra la più atta allo incivilimeDlo 
dei pt^Ii. Alle Scuole secondarie ed 
Universitm-ie , non coDcedo quella 
importanza che taluno vorrebbe aves- 
aen, convinto che i dieci mila giovani 
che eseono ogni anno laureati dalle 
UBÌversità, poco o nulla sanuo della 
loro arte. E tanta meno considerazione 
ho in tali istituti, ridettendo che molti 
doBaroDO il loro aome alla immortalici 
senza averli ^equeotati ; e che le prin- 
cipali scoperte delle scienze si devono 
ad individui puramente osservatori ed 
attivi. — Galvani come scopri il germe 
drf telegrafo? — la caduta di un po- 
mo -non fu causa determinante la sco- 
perta dì Newton ? — le bolle di sapone 
wna suggerirono, al dottor .Young li 
teoria delle interferenze? — la t^cA- 
laauie della lampada non . generò la 
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Bcopwla di Galileo ? — ed il bagno di 
Aichìmede che produsse? — Attività, 
seame, a^tanza , diuturno lavoro; 
ecco i prìncipii coi quali gli uomini 
si rendettero iosigni .... Affermando 
la poca importanza di queste scuole, 
bon ÌDtendo dire che. non siano neces- 
sarie, per^ agerolrao il cammino 
agli stu^osi, e gli mettono in grado 
dì ÌBDalxarsi con mùiore fatica dalla 
firn, drila medioeritìL 

Le scuole primarie han» ano sco- 
po più importante delle stesse oni^ 
vei'sità ; perchè se in qaeste si ereaso 
i dottori, nelle Elementari si ponno 
formare i saggi operai, perno e cardine 
di ogni bene costituita Nazione. Se 
il proletario è bene istrutto, anche 
qoelli che ÌDleodimo dettia-e la -legge, 
dovranno darsi con maggiore Iena allo 
studio, per non essere derisi e vitui)erati. 

Nella pubblica scuola clenienlare si 
trovano per lo più i Ogii di quella 
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— lo- 
dasse sociale che barbaramente si ap- 
pella plebea; la quale mancante dì 
Bttzzi per fare accedere la. prole ad 
istituti superiori; la da in fresca elìt 
ad appreqdere un loestiere. Se ira 
i tanti che necessità costrioge ad ab- 
bandonare cosi prematuri la scuola, 
ve ne fosse aleuno che oltre i beni 
fflaterialt tentasse conseguire i morali; 
si troverebbe in un gineprajo, perchè 
la monca istruzione dell' oggi invece- 
che appianargli il sentiero glielo ren- 
de vie pili scabroso. Un maestro ele- 
mentare deve impartire saggi e veri 
insegnamenti, per mettere il discepolo 
nella possibilità di coltivare da solo 
i lunghi studi necessari per giun- 
gere alla [lerfezione. Molli uomini 
illustri trassero t loro natali da fa- 
miglie poste in umilissime condizioni, 
e dovettero esercitare vari utili me- 
stieri prima di giungere a tanta al- 
tezza. 
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IstruiioM' ooD è da coofondersi 
om edueasose, ma queste due faUrici 
dello anano iacÌYUtmeDto na» ponoo 
aodare cUagmote ; perobè ta prima aju- 
ta la setMmda, questa sussidia quella. 

L'estirpare i- tasti milioni dianaKa- 
beti cbe infestano la penisola, è cosa 
saera ma obbligo di un precettore non 

]j In Italiii sono 14 niiliuiji di auaifebeti. 
— Triste e desolante statistica ma tale disonore 
e attribuibile ai : 

Scile re de ci cnliDatiin di agi 
1 quali volevano cfie le masse vivessero sempre 
nello stalo <1j ìtinmiiczza : ed in eterna diseor- 
ooir alfebeto. l'er niii]ili;iiftre iinzi il loro gregge 
in tale sloto, mici pnisi-m f benefici reqnmeiiti 

\jiì maestro . massimamente nelle ^cHote s*- 
rili. non deve oceupare tutto il tenipn nel- 
I' insegnare I abici. Mia >azioiie non inipoi-ta 
di avere uomini elic sappiano scaraboccliinre 
qualche periodo : quando questi vivono ancora 
nella Scorza : e non vedono le cose più ib 
U jkUa punta dei loro naso, be il villico 
inrace di sapere leggere una pagina del Stailo 
C^io, couoacesH i sdoi doveri e dintb: «sa- 
pesse cbe non Uta nel capdlano il far venire 
la pioggia, 1 alloDtanare b, tempesta ; noi vi- 
vressimo ima vita migliore. 
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è solo q<aé\o di imparlire aaa semplice 
islruzifflie ^rumenlale ma dì eductre 
anche lo spirilo ed il coqio dell'alunno. 
« La buona edncazioue. scrive il d'A- 
zeglio, è non solo quella di saper leg- 
gere, scrivere e far conti, ma quel- 
r altra più importante , che insegna 
r ossequio della legge, sia morale, sia 
civile, sia politica. » 

La migliore delle educazioni è quella 
che l'uomo dà a se stesso, stando m 
relazioni ed io rappOTti con t' uomo 
medeàmo'). I Hfari, non insegnano 
l' uso dn IìInì, esclamava Bacone. Ma 
l'indiTidoo per educare se slesso ab- 
bisogna di una guida, che lo sostenga 
per superare i tanti ostacoli che si 
frappongono nel cammino della vita, 

1} Chi ma wtodia questo Ut»o ^qaeUo det- 
Fitomoj può fare un bel di tatti gli altri 
ila quei belissimi dì Omero e di Platone, sino 
u qnei brutisshni di So&fito Moimerìo. — niBSin. 
— Del modo 4i sludiarej lettere ad una fan- 
dulia milanesf- 
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è tale ajulo è aiipuiilo l'educazione 
che gli venne data dai genitori e dal 
maefitro. God la educazione fensigliare 
e scolastica; si può innestare nel ver- 
gitte cuore del fanciullo V amore del 
Vero, del lìeiln, de! Uuono. od inva- 
gbitolo in quella triade divina si po- 
tranno ottenere ottimi successi ']. — 
Se il giovane lia continuamente sot- 
t' occhio l' esempio della immoralità 
eome u pu& s^re che cresca atorale? 

se nessuno gli addilla il sentiero 
del bene, come sì lAetterà per quella 
TÌa? — noD può eisere ^elto se non se 
del caso che abbia ad indirizzarsi pe( 
eamnine della virlà i» preferenn 
a quello del vÌ3»o. Per la mancanza 

i; 1.0 Smilks ne] =110 nmi-r, lli>ro « Chi si 
aiuta Dm t ajuU, ni Cnp. M . di.|m -.w-i-i-, <ii- 
chiiirtito h> uù'^Uov; iiiii pIIÌcìicc di tiUte 
rtiliirniiuni, !■ ([iiollu clii; l'uomo ilii a, se stesso, 
dice : < r edacazione scolastica ci trosfoude 1' a- 
tÀtudiiw della Bf^Iicazioae continua s ci agevdm 
l' eilucszione per lu» medesimi, -confoime un 
diHgno e on sistema definita > 
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di una savia educazione si vedono, 
pur troppo, per le città certi nìisceott 
malfenorì, maestri <nramai in tutte le 
aalode disoneste. Che ptià sp^an 
da loro l' Italia ? — È proprio il «am 
di eBclamare con Bruto « Virtù non 
se altro che un nome '). » 

La Nazione abbisogna di figli che 
sappiano illuminarla nei tradimenti, é 
soccorerta cod generosità nei pericoli ; 
e perciò conviene che ognimo sia 
istmilo sugli (d^ighi e dòveri efae 
^i iDcoiobono m eocsidmto mai 
«empUcfl e . particolare iodindoo, «at 
come Sglio della umanità. Fa d' uopo 
cacciare dalla mente del popolo i pre- 
giudizi e la superstizione, perchè que- 
sta dea figlia primogenita della igno- 
ranza , ha sconvolto più volte la nostra 

X) '. ma goardati iotoniD, e domnnda 

doTfl sia la vìrlù, -— non troverai nè pur l'eco 
che rìspotida a questa strana parola. 

GUBUUZZI — Batt. Cap. XIX. 
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Nazione, ed ba stabilito per tanti anni 
f governi dispotiei e teocratici. Il po- 
polo lUtìaso geme in ud profoodo le- 
targo, dormono in lui le grandi pas~ 
sioni, dorme il foco delle anlidie viriti, 
dorme il corraggio. A quali cause attri- 
buiremo sì funesti effetti? alla tri- 
stissima educazione che non insegna 
ia costmza negli ostacoli, la speranza 
nel dolore, la fede in mezzo ai trmiji 
dd meA». 

' I BÒfArl Avi davano lai^ impor- 
taon alla - educazi(Hie fisica che tra- 
senravao per essa 1' educazione mo- 
rale, I moderni Invece danno poco 
peso alla seconda, e molto meno alla 
prima. Con ciò provasi maggiormente 
vera ia massima, che quando ne- 
gli stati decrescono le virtù solide, 
tanto piìt crescono le apparenti; per^ 
che le .società moderne desiderano 
parere educatrici, e non vogliono es- 
sere di fatto. Gli i^tuti dì benei- 
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(%nza ^^nno ogni dì aumentandosi, 
ed uno stabilimento di ginnastica e 
di scherma per il popolo, temo di 
trovarlo in pochissime delle cento citlà 
Italiane'). — La perizia nelle armi, 
veniva dai Romani salutala virtù come 
comprensiva di ogni altra, perchè tali 
esercizi afforzano il corpo, ingagliardi- 
scono ii cuore, ed infondono una abi- 
tudine salutare di coraggio. Leopardi, 
il grande lettalo, non leoHe a vite 
di cantare un ode ad m vincitore 
nel pallone, e Milton nel trattato della 
educazione raccomanda ai giovani l'e- 
sercizio della Sdierma Un corpo de- 



ll Udine c ( 

biiisciiri') le loro i ^iii'hi; rini 

2] Ui tutte lo virm dr.F,^^ 
ì autichitii la toriezsa soia jji; 
e trasporti fonatici. Tu potiiii 
dente, il coraggioso, i! tempei 
non niinrrai mai in servitu. 



di qu( 
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bole e malaticcio impedisce il lavoro 
dello spiritò, ed i DOgtri antichi eiò 
sapendo, ripetevano sovenla : Mente 
sana in corpo sano. Per la man- 
canza (il (jiinsli eseiTÌzi si vede nei 
giovani t|uiil Urdiam dìUv ciic scon- 
forti!, si scorf^ono quelìc gracili e de- 
licate complessioni 

La Storia esperienza illuminaki , 
studio del passato, e smda deltav- 
wnire; narra cfae sino a quando i po- 
poli si mantennero incorotli e virtuosi 
furono forti e rispettati, e mai lo stra- 
niero pose stanza nello loro contrade. 
Annibale quel grande generale che var- 
cando il Monsanese debellò t consoli 
Romani, e pose il loro lesercito a tre- 

1) Forse per questa trascuruTiza iìbII" esercizio 
fisieo; noi tri>vmmo fra «li uomini il'iiigeRdo quelli) 
comune leiukii^a ullii infelicità, air oiio, al ma- 
ì essere c!ie manifestasi in un ladmm vilm 
pmmnturo, taodenza dia fu chiamata )□ li^hil- 
lenu byrotàmo; e in Allemagoa vxrtherimo. 
Smilbs « Chi si ajuta Dio l ajuta. > 
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mendo macello per essere ridono a 
svernare in Cnpiia , ed avere sner- 
vati i suoi soldati nelle delizie di 
({itella città; si sa come finì, quale 
miseranda ime. et^ GartagÌDe , e coflie 
coQ Annibale si ^ose l' ulUma stella 
Cartaginese. 

Venezia clie pel corso di molti se- 
coli si mantenne ferma ed integerrima 
Repubhlica, fu ravvolta nel secolo pas- 
salo in quel tremendo vulcano <i che 
aveva per focolare Parigi, che scosse 
tutta q^uanta )' Europa, e minacciò di 
rovesciare tntti gli stali che ne for- 
mavano parte Ma sino a tanto che 
gli abilalori delle lagune non si die- 
dero al lusso, ai piaceri, alle mo- 
iezze fecero tremare i potenti, anzi 
tutta Europa congiurata ai loro danni. 1 
Veneziaoi insuperbili da cosi splendidi 
vittorie, più non curarono ne le armi, 

1) Hapfei — storia della Lei It. Voi. il 
Ub. VI. 



Digitized by Google 



— 19 — 
se il valore, alla forza sabentrÒ la ri- 
iassrtezza, alla alterigia la superbia; 
e così cadde is schiavitù la Regina 
deW Adriatico. — È indegno di vi~ 
vere (ihp,ro. chi conferisce ad altri 
l' arbitrio eli farlo schiavo. ■ « scrive 
Gioberti. » 
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I Comuni profondono ingenti somme 
per allargare le sirade, per irrigare 
terreni, per imboscare paesi; ma iilia 
istruzione pensano poco,, comci'hè a 
nulla giovasse. Cinquecento lire ecco 
la sorama, con la quale si retribuiscono 
le taDt« fatiche di ud maestro. « Cin- 
quecento lire! ne guadagna di più un 
domestico, un muratore, un faccbiiio. » 
La legge da ad una frazione di Co-' 
mune avente cinquanta fanciulli, il di- 
ritto di avere una scuola ; e prescrive 
che lo stipendio del maestro non può 
essere inferiore alla somma suiniliciita. 
Un grande numero di scuole elciiien- 
lai'i non spiegano il grado di coltura di 
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UD popolo; la mercede data agli iii- 
segoaoti potrebbe ioveee palesarlo. La 
strombazzata libertà di ìnsegnameDto, 
che formò tesi di discussioni parla- 
mentari, c un:i ciiimera ; peixliò il po- 
vero doceiile deve avere la schiena 
ad arcK, deve vendere anima, meDte e 
cuore per non perdere il tozzo di pane 
che lo sostenta. Guai per Lui se 
osa insegnare la vera Religione, se 
grida la croce al prete il piò acerrimo 
nemico d' Italia. I suoi princìpii de- 
vono essere conformi ai dettemi di 
Santa Madre Chiesa, le sae opinioni 
eguali a quelle delle Autorità. — Mi- 
seria del corpo e schiavitù dell' animo, 
ecco la splendida vita di un maestro. 
La sua nobile missione è vituperata, 
verrà poi il giorno che si dovrà cam- 
biare costume, altrimenti maestro ele- 
mentare diverrà sinonimo di idiola. 
La gragrmola Munidpale dovrà ces- 
sare di rovinar il campo della pub- 
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b)ir;i iblruzìone; io intitiito mi metlo 
ad estirpare ta mala erba che io in- 
tèsta, per-csUìvare cod maggiore piv 
fitto il grano. 
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ili. 



Molli preceltori parlano 'coi loro di- 
ifcepolj tn lingua vernacula , senza ri- 
Oetlere che con tale modo apportano 
gravi danni alla patria. È riconosciuta 
cosa impra-lantissima per un popolo di 
propagare e manleBere incoatamiBato 
il suo idioma. La lingua conserva il 
sentimento Nazionale, e ciò è tanto vero 
che o^ni dominazione straniera ebbe 
|)er supiemo principio dì corrompere 
la favella del paese soggiogato. I Ro- 
mani conoscevano la necessità di ren- 
dere la loro lingua chiara e nominata 
per tutto il mondo, perchè tolto ai 
Greci regno e libertà, fecero ogc! po«u 
per fare sostituire il Ialino a) loro 
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nazionale idioma, ed accusarono Ci- 
cerone che nel Senato di Siracusa 
grecamente avesse parlato. Carlo V 
deturpò e fece impolente la nostra let- 
teratura, e Napoleene*! ordinava che 
alfari e cause si dovessero trattare in 
lingua Francese. L'Italiano, non si cura 
del suo notile linguaggio; e tanto non 
bastassero gli infami barbarismi ere- 
ditati, usa innestare per leggiadrìa qual- 
che galUàsfno. 

Dove è la città, la villa, il luogo 
ìd Italia nel quale si parti con qualche 
mediocre correttezza ? in ^ciascuna terra 
nostra vi ha un dialetto particolare, dì 
cui ciascuno abitante ne fa uso nel suo 
colidiano conversare, « 1 nostri Siiìnori, 
_ e le nostre dame, scrive iiarclli, |iar- 
iano i novantanove in cento molto ^oilb 
e molto sciatto, perchè apjiunto i no- 
vaolanove io cento, sono personcine 
per lo più bea vestite di panni, ma 
spoglie di ogni sap^e, ne più ne meno 
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che i loro servi, anzi che ì loro ca- 
valli '). » 

Nella scuola per nessuna circostanza 
sì deve usare del dialetto, ma della 
lingua che ci unisce alle altre Pro- 
vincie, e ci fa ogfii cnmsduH nel 
mondo. So che i letLerali non si for- 
mano col conversare; perchè i To- 
scani i quali hanno le più belle ric- 
chezze del nostro idioma, devono stu- 
diarlo sui libri se vogtioDo esporre 
0on eleganza, brìo, vivacità e sceltezza 
di vocaboli e di frasi. Ma usando 
sempre) della lingua amune, gli Ita- 
liani almeno si intenderanno, senza 
bisogno che gli uni si sconcino sov- 
verchio a studiare i dìaletli degli altri. 



1] Opasr^li Crìtici miaorì — § V Della cor- 
rotti) lìngaa rbe é pula nei vari stati d'itatin. 
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Per istruire l'Allievo nell'uso pra- 
tico della lingua, si stabilì di £su% uso 
detta NommclcUura, del eomporre per 
m^tazùme, per traccia, per ampt^ 
cazione, per invenzione. Ma per lo 
in segnameli lo grammalicalc si dibatlè 
iiiiLi fiera lotta Ira i [ìarlilanli di un 
veTOÌiiii sistema, ed i scf^uaci di un 
iiuDvo metoLlo. 

I jiniiii sostengono clie la gramma- . 
lica è il priiicipalé aliineoto per un 
giovane scrittore, perchè non potrk mai 
osservare le interpunzioDi ^sénza distin- 
guere frase da membro', membro da 
inciso; darà sempre net solecismi se 
tligiuntt di sinlassi, ed it suo scriver^ 
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sarà rìpieDo di pleoncami e di caco- 
fonie, se DOD coBosce le regole gram- 
malicalì. 

I moderai altribuiscono poca im- 
portanza a questo studio « perchè 
qunndo si moltiplicano scuole e pre- 
cetli, si hanao rettori e versiscioltai. 
Don oratori, ne scrittori, ne poeti, i» 
Per addivenire eloquenti non occorre 
apprendere reUorica; per . diletta re, cwi'- 
vincwe e cemmuoyere son abbisognano 
m n^sAii grammaticali, ne etocozioni, 
« figwe. V orecchio e la pratica sup- 
"ftìscMiLaììiOrtoepia, alla Ortografia, 
alla 5™fassi,n^TcrTi]jfo dal quale 
si deve apprendere ogni arie hpjla. 
è la natura. 

Queste due scuole caddero negli 
«stremi; la prima è biasimevole per- 
chè gonUa senza proQlto la mente dei 
giovani con astruse regole ed eccezioni 
grammaticali, la seconda non è lau- 
dabile, perchè volendo distruggere il 
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vecchio cdificiu tiovàsi 'nella imptesibi- 
lilà di ^slilpirpe. uno vigliere. . 

La grammalica italiana fu foUa depQ 
«ofFoUa la lisg^a per- olearia, cioè 
per ridonarle lo splendore col quale si 
ornava nel trecento. Non vi sarà ri- 
teniamo persona, che sostenga essere 
oggi osservati dagli scrittori la ele- 
ganza dello s(!riTei^, tanto che non 
sia più necessaria la pedantesca gram- 
BMitica. Sarà tm papoverioo decotto; 
m» se viene data al fondullo soerra 
da Unte inconcludenti eccezioni, da 
tante balzane definizioni, da tante stu- 
pide minuzie, non lo annojerenio; e 
jai££ÌB°geremo lo scopo per il quale 



Pietro Bembo dcllava le sue Prose. 
L' abaie Cesari che non è uno svisce- 
rato grammatico, cbè anzi contrasta e 
dichiara infondala la opiBiooe del Jfo- 
rotori: che non possa essere in istato 
una ìingm senza grammatìoa, cosi 
si esprime : « Ma nel principio, la 
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graointafica è oecessarìa per 11 bmbÌ' 
c congiugazìAni dfi verbi ; e per pa- 
roceiii dei più notabili usi dei veii* 
})iù singolari. Io credo che i fanciulli 
non sieno da stancare con molle re- 
gole: al maestro sta venirle loro toc- 
cando; secondo che negli autori si 
abbatte a cosa che ricliiegga spiega- 
zione, comecbè sia Conviene che il 
maestro faccia uso della Grammatica, 
aoD per rìmpiozare la mente al tsa-. 
ciullo di definizioni e formole, ma per 
metterlo io grado di scrivere un pe- 



1) Disertaiione ecc. Progrmmim ffiypoale dal- 

e Accademia l'anno 180S. 

« Siccome nelle scuole elementari, non .ii parla 
(li Rottoripii, essendo questa, pnrte ili fitudii su- 

erioi'i ; cosi [rer non sviiire dal mio iiirjjtraninia, 
preferito di parlare in cal^e deiln ìraportanM 
di nraiitenerln nella Sniok. 

Lii RBttoriea è codice dcllii Eloquciiij. Lo 
•SpR'vjiii dichiara la eli-ci<:i(nie nitire /lolla 
Eloquema; ed il conti: liiuliu Terticiri dice: 
* siccome vivo si yien dci'ivaudo da vita, toA 
eloquciiia derivasi da elocuzioiie » — Ma 1' af- 
tìfìzio del bel diro si contiene Iniln utlla ile- 
laforu, nella eleijaiiza, nella urbanità, ucXU 
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riodo nello dai solecismi, e senza er- 
rori ortografici. Al precelto deve sem- 
pre seguire la pratica ; e wsì l' allievo 
potrà servirsi di questo studio, come 
il muratore della calce. 



varietà. iji;lia iimuiziDiie, iiell armonia, mila 
coiiocazione delk voci c nel carattere del di- 
scorso. Pe' quali elementi, si comporlo qoèl- 
t" arte, per cui V uiinio che prima mventaodo e 
disponeoda era solamunte filasofo, poscia cmando 
ed espniendo si fa doquente *'). > 11 medesimo 
autore coodanB? il metodo di certi rettori pel 
quale la «iorentù esce davli studi p^iF^cmta di 
panie e di orè^igHp, e loda il Costa perch.' nel 
suo lite© ieie etoamme ha tolto via il troppo 
ed il vano delle le^ rettorfche, fecsndoie più 
evidenti e certe. 

•I Pertlcarl — OpusoiTI CrlUcI — D<<ll' ElocniloM — llliro 
uo A tuiho CnsTi, 
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V. 

K metodo genprale di spiegare certi 
falli immaginari cliiamati favole, per 
addestrare il fanciullo nella scabrosa 
arie dello scrivere. La favola è V es- 
sere delle cose trasformato in geiij uina- 
oi , è la veritSi travestita in sembianza 
popolare, , essa conduce per ignoti sen- 
lieri alla scienza. " — 

Gian Vincenzo Gravina, nel trat- 
lato della Ragione poetica § Vili e 
seguenti, parla della utilità della fa- 
vola e dire : « che il fondo di essa 
non ciinslfi di faUo, ma di vero, ne 
sorge dal capriccio, ma da inven- 
zione regolala dàlie scienze, e corri- 
^ndentc cotte immagini sue alle ca~ 
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i;i'Hii lisiclic 0 miiidli. « Se ijiicl va- 
lutitiioiuo vivesse vorrei iiiandnrgli 
una bella serie di favole che sodo 
stampate su qiralche libriccialtolo, per 
fargli toccare . eoa mano cbe sorsero 
proprio dal capriccio, e cbe da loro 
non vi è da imparare la menomissima 
Gosn. Certe favole eh» sono buone ed 
utili i'crcliè iutroj.i jiio più agovol- 
■fflente negli animi, le leggi della iia- 
SHra e di Dio ed eccitano i semi 
della religione e deH'.oneslo , devono 
mseré spiegate cèlla scaùla; ma a laoti 
ÌBCMtcludeati gioghi si dovrebbero so- 
stituire le biografìe degli Homini illustri. 

Una biografia è piena di preziosa 
semente, ed alle volle il giovane sco- 
pre in essa se stesso. Correggio si 
chiamò [dltore, contemplando i di[iinEi 
di Aiichelaiujeb. Facendo l' etopeja di 
un uomo immortale, si in^slilla nel- 
r animo dell' alunno quella forza di 
volontà, queir amore a tutto ciò che 
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èvflroebello; colle quali doti il. bio- 
grafato si rese insigne 
, Quale è Io scopo principale della 
favola? — la morale — quanti esempi 
(jaanti precelti, quanti utili ammae- 
stramenti non si ricavano spiegando e 
commentando la storia? — Non sono 
modelli di costanza , di carattere , 
di amore agli studi : i Muratori, i 
Tartaglia, i Metastasio, i Celini, % 
Galileo, i Giotto, i Canom, i Dona- 
talo, i SalvatorRosa, i Cennini, i 
Bossini? — quanta morale non han- 
no le vile dei Regolo, dei Fal/rizi, 
Cinpinnato, dei Gracchi, dei 
Capponi, dei Feruccio, dei Mica, 
delle Gkite, delle Stramura? — Con 

1)^ € U Tjditaggio principale della biografìa 
consiste nei nobili modelli eh' essa ne porge. 
I noslri grandi antenati virono sempre fra noi 
nelle memorie^ della lijr rita, come altresì negli 
atti che compirono, e che yìvmo anch' essi («He 
ci somministratH) esempi che noi possiamo sen^ 
pre studiare, ammirare ed imitare. > 

Shiles ~ Chi si ajuta Dio lo qfula, C. XIU. 
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qnesle oltreché ottenere lo scopo della 
favola, si dat^ al fanciullo qd bel cor" 
redo di cognizioni slonche. L'imma- 
ginazione si può colUvare anche col 
vero, e h) notizia dei costumi ed af- 
fetti (logli uomini, si può ritrarre an- 
che dal reale. 
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VI. 

Maestra di saptmza è la Storia, 
sonerà di moraiihì, tempio in cui i 
ffrandi hanno imperituro monumento; 
areopago innanzi al quale la virtù 
ed i vizi sono giudicati. Tulli rico- 
noscono nello studio sierico somma im- 
portanza; ma nelle scuole elemenlari 
se non è del tulio posto in abbandono, 
non è nemmeno coltivato. La parte 
antica viene d^ita a digerire ai bimbi, 
come Tito Livio la faceva trangug- 
giare ai suoi lettori, con quella coda 
di leggende e di miti. I Valla, i Vim, 
ì Mommsen; non sono studiati, cil al 
fenciullo si fa credere che ll<tma s<>i'se 
per opera di Romolo e di Remo ligli 
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— se- 
di Marte e di Rea Silvia ') l.a sloria 
anlira Romana è tutta favolosa sino 
alla seconda guerra cartaginese, da 
cui comincia la storia certa. Il mae- 
stro accenoando ai primordi di quella 
città grande in guerra, più grande 
in pace, faccia inlenden; al discepolo 
che Dna crìtica savia ed aecilrat» ba 
dichiaralo falsi quei fatti ; perchè non 
h&fi da loro uti sonniFero dì crassa 
superstizione. 

Ma spiegando la storia nella parte 
inconlrastahile: non si tip,ne la vìa 
retta; anzi, mi sia lecito il ctirìo. -sr 
svisa lo scopo della stona medesima. 
Per qi»l fino cenUnaja di tmmmi sa- 

1) Nelle tradizioni sulla più antica cittadi- 
nanza Romana si i confermato nn indizio : che 
essa formata dalla fusione di tre distretti ì 
quali jii'iniii secondo ogni venisiraigliaoza eran» 
indipendenti, cioè i consoru dei Ramni, dei 
Tizi, e dei Lucm : si costituisce poi in Repub- 
Mica iiidivniliilK : e die la eitt:i rii Roni a perciò 
dovesse la sua orij>tne ad un ameichismo come 
^^0 di CUI nell .\ttica sorta .itene. 

TuoDORO MoHMseN. — Voi 1. Cap. IV. 



Digitizsd by Google 



crilicarono vita, leiniju e sostanze per 
tramaiidare agli uomini i loro falli?. — 
a qual prò si rovis^rono scaffali e bi- 
biioteche? — per quale ragione gli 
archeologi e^mìnano le pietre ed i 
ffiaroai? — fòree pwchò si reciti e de- 
clami la storia? o perchè serva co- 
me il romanzo per leggicchiare nelle 
ore dell' ozio? — Nò — essa i\i scrilla 
per addillare alla umaDità la via che 
deve teoere per sbrigarsi dai tiranai 
e dagli oppressori: per mostrarle i vìzi 
che la reodouo schiva ed impotente. 
La storia non è cronaca, .è posala sopra 
UQ altro piedestallo ; ha una morale. 
— Poco importa che mnemonicamente 
si recitino le lotte Ira la Chiesa e 
rimpero, tra i Veneziazi ed i Geno- 
vesi ; fa d' uopo giacche la storia, 
è la maestra della vita, che si ri- 
cavi da ogni fatto un utile ammae- 
stramenlo. Non intendo dire che 0 
maestro faccia una filosofia della Sto- 
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ria, ma che la abbia sempi'o a scorta; 
altrimeoU a nulla gioverebbero le 
tante storie, che In ogoi tempo fu- 
rono scritte ^)^. — ' Le virtù antiche non 
si devono annoverare se non per 
stimolo ad escire dalla ignavia pre- 
sente; perche, pur troppo, abbiamo bi- 
sogno di dissepellire le virtù di qual- 
che privato per onorare di alcun giusto 
elogio la nostra Nazione. Uno straDÌero, 
acrìre il Balbo'),' a cui si lodavano 
stttcchevolmente le nostre glorie anti- 
che, rispondeva impazientito: che m'im- 

1) € Or Don È lo storico tmscinato ad nii 
modo dalla teurì» delle cause n quella dei finì? 
— Pnò eBistara causa senza che la sua aiàpae 
geoeri un motof — E non raccbiude il' molò 
r idea di UD Eoo che vuotai reggi nn^re t — >■ 
Non è la lendenu a raggiangerin cagione e se- 
greto dello sviluppi- di un fatto? — Come a- 
ìiunque può rettamente contemplarsi e nnmirsi 
quel fafto se non diill' nltezzs che domina fntto 
e fine ad un tempo ì — (. agione b fine sono 
questi i due estremi ; tra i quali s' iigita esen- 
zialraentc un li,v<iro stiirico, — Scritti Ed. ed 
In. di t\. >1aì/.:m \y. I\\ p. Z14 

2] l'ciisÌLi i sulla Storia d' ìtalia. 
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pollano in uDa donna le bellezze 

passate ! 

L' Italia ha ogni zolla di terreno 
bagnata dal saogtte dei martiri, ogei 
città un poema Omerico, ogni villa un 
canto di Tirteo, e[)pLire i suoi iìgli 
conoscono meno dello straniero i loro 
fatti. — Chi non sa storia è ikhbo 
mortol 



DigilizBd by GoOgle 



VII. 



La Storia naturale è uso stadio, 
afTatto negletto; ed il fanciullo ri-- 
lieoe che la pioggia, Y aria, i venti, 
il fulmine, siano l' effetto di ,una causa 
sopranalurale. Termina il corso ele- 
mentare seoza sapere di quale forma sìa 
il mondo, come avvengano le stagioni, 
il gionto e la notte e per che modo 
si succedano con assidua vicenda. 
NoD conosce cosa sia 1' atmosfera 
per cui egli respira, cosa l'acqua, la 
materia ed il fuoco e di quali ele- 
menti si compongono. Non sa che 
il suolo, clic calpesta è formato da 
conchiglie di piccoli animali marini iu- 
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visibìli ad occhio nudo ') e elle sotto al 
terreno, gira senza posa nel centro 
un globo di foco. Gbi è ignaro dei 
primi rudimenti di questi studi, non 
può che essere supersiizioso , ed attri- 
buire al miracolo ciò che proviene da 
una causa oaturale. 



1! Questi sono i forumniferi, i polilalamei, 
t diùdomei, e l' illuslru scienziato Beccaria con- 
stitò die intiere colline ilelln terra ferma bì 
sud di Venezia sono foi'inate osclusìvameiite da 
quesie conchiglie invisibili. 
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vili. 



Da lungo tempo due diversi prin- 
cipi! si fanno la guerra il principio 
degli sorittoH Ecclesiastici che vor- 
rebbe principale nelle scuole la istru- 
zione religiosa; e quello degli enci- 
clopedisti in Francia, dei razimalisli 
in Allcmagiia, degli uomini del Ubero 
pensiero in Inghilterra, dei filantropi 
in Italia che la vorrebbero bandita. 

In tanta disparità di opinioni, ìd 
tanta lotta sostenuta da forti e pere- 
grini ingegni, è ardire lo intermet- 
tersi; pure giacché ho in altra circo- 
stanza manisfestato il mìo parere, vo- 
glio pi'onunciario anche io questa oc- 
casione. 
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La parola t{eligit>tie, presa nel suo 
^to sigoificato, suona legame, amore 
e fralellanza , tutti conveogono che 
una religione è necessaria per il beo 
vivere delle Snclutà'). 5Ia questa non 
iliMO essere lineila intesa da Voltaire, 
ma bensì 1' ultra professata da Socrate. 

I giovani sono, per la maggior 
parte, sceUici e materialisti, ed udii 
taluno che definì lo sceUicismo « frullo 
della scienza, e di grandi mediUziO' 
ni filoaifiehe. » — Ma furono scet- 
tici Socrale, Kepler, Newlou, Linneo, 



1] • Se mai vi fosse stato, o se in alcuna 
parte esistesse tuttora un popolo privo di reli- 
gione, questo sdirebbe in coDiegnenia di un ite- 
eariimciifo eccezionale ; che equivarebbe ali' a- 
liimalità. -- Le ùi-igini Imo- Europee per 

.Vii, (lioi'v.i PT.riARrn. ctlflidirrelc piuttosto 

senza reli<,'ìone. . ' 

La reli^rioiie anzitutto è la colonnii di fuoco 
che prceede i popoli nel loro cammino atbw- 
vei'so i secoli, ed Ella ci servirà di guida. — 
M. r:ijGAtii)0 QuiNiìT. VniUl morale dei pmoU 
moderni, iliscorso fatCo a Lime il 10 ap-ik 1839. 
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Ititter , Miìller e Galileo? a buon 
codUi di questa filosofia , non si de- 
ve forue responsabili le scieoze. — 
Km è filosofo cbi non è ateo, ta 
foJe è degli ignoranlt. Ìl Dio lasciamolo 
alla plebi;, alle leggende. Noi siamo i 
Dei! — lutto è materia! Intel ligeuza, 
aniina , meate , sooo cose formate 
dal tempo; aatmali e vegetali pro- 
TeuDcro da am stesso tipo, da una 
ticllelta viveote. Eceo le doUrìne che 
inaridiscono il cuore dei giov3DÌr che 
tarpano le ali alle dolci illusioni, cbe 
spengono il sorriso della speranza, e 
rallentano con orribile cinismo l' a- 
inore che per la patria deve fervere 
nel loro petlo. Sarci gonzo a cre- 
dere cbe questi materialisti, che questi 
segnaci di Hegel, di. Darwin, di BlcIi- 
ner abbiano studiato e pensalo per 
convÌDcersi ìd questa materia ; la moda 
etnnapda la ncgazioue di Dio, ed è 
iwrciò che lo oegaBO. TrcunuUirmo 
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pw troppo, i. giovani U severo tmtu- 
me de^ avi, in un libertinaggio 
sfrontato che cancdla dal mondo 
sociale la donna per sosHlvirle la 
femmina; e tutlo ciò perchè nel loro 
cuore attecchì il mal seme di stra- 
niere dottrine. — « Poi venne il 
malerÌBlismo, scrive Mazzini, filosofìa 
di pc^li schiavi o che stanno per di- 
ventar tali; e spense più sempre y 
Wsogno di m ideale che ci avrel^ 
condotti alla nostra tradizione « La 
tristizia dei tempi vuole che le dottrine, 
le quali sono la sostanza del hiil)- 
disrao, si trovino fra noi quel singoiar 
hvan; ài che per altro sono si poco 
degne. Noi abbiamo veduto da qualche 
anno sorgen de' sistemi is cui si meoa 
vanto ddle nHttemiuicosj o trasmigra- 
zione, e si pretende dì ef^iKcaro ti 
mondo e l' uomo, hcendo di neno di 
Dio e della provvidenza, e si toglie 

1) Scrìtti Ed. ed In. Voi, IV. Ptefazione. 
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al genere umano la speranza di una 
vi!n ìmmi>rt;iIo ilopo h vila piT-ieiilf', 
e nel liiii'j;o ili Dio c\ si m"lto 1 iinmo, 
clic è il solo ente, rome si (lii^e, nel 
quale V iiiliiiito acquista la coscienza 
di se medesimo. Ecco quello che nel 
nome della scienza o della Storia o 
della filosofia od anche della metofistca, 
ci vien orà^ proposto da sifi^tte leeriebe; 
le quali, sebbene ne nuove ne sirige- 
lari, pure ponno essere funestissime a 
menti già ittfiaceliite » 

Come si educlierà senza un princi- 
pio religioso? .senza dare al fanciullo 
il concetto del sommo fattore? «U 
morale senza religione è ua mezzo 
seni» fine» Togliete Dio disparìranDO 
il bone, il bello, il vero, e vi trove- 
rtde alla decadenza deH' arte; alto 
smarrimento del pensiero nello scetti- 
cismo, alla negazione assoluta delfa 

1) IÌ.IKIOIJ3MIÌ0 Saint Hilaike. Buddha lntn>- 

llUliuJIU pH(r, VI. 
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inorale '). — Azzardiamo dì dire al 
bimbo che il tempo formò il firma- 
mento, le stelle, ed i pianeti; che egli 
è un semplice Orang-outang perfezio- 
nato: tniflinmn (jucslo Dio, dcrinilo da 
(ludipliiio Marr f urUjina e causa 
principale del nostro miscreoole stalo 
sociale o e stiamo ad osservare gli 
ciTetli di queste dottrine. Una società 
plasmata cod tali prineìpii, sarà senza 
speranza, senza amore, senza fede, 
senza psdore; rinascevi la sehiaTitù, 
la infedeltà, l'assassinio; ma che im- 
porta? agli occhi, del sapiente « Tutìa 
è buono» . 

■ £hecchè «e ne dica la religione pre- 
dicata da Jflora ^ non può arrecare 

lì Nkville. Il Padre Celeste p. 198. 

2' Vi i' tiikmo elle osa soptenrre rlie Ci'i'ito 
non' esistette giìimmui : e che Kfrli rum fisura 

Ito XV. '■U.Ì'.<:'!rL: >-ln: .\,T..h,;' Iitl- 

monre rati emileii smiplbi molli uomini che il 
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danno alla gìovcolù; essa è la più 
pura ^ e la più sublime. Gacci»Ddo 
l'idolatrìa ba posto le basi allo ìg- 
cìvìlimenlo del mondo. Lasciamo ai 

Renan, ai Valleriani, ai Franchi il de- 
durre che Cristo non cbbo origine di- 
vina, lasciamo ali Autore delle veglie 
filosofiche semiserie il provare che la 
sua religione e tutta copiata dalle an- 
tiche, ma è forza confessare che fece 
sorgere h stella della ugaagliaoza e 
della libertà. 

Non confondiamo la religione Cri- 
stiana, con la cattolica : la prima gron- 
da del sangue dei martiri : la seconda 
vive del miracolo, della impostura « 
del errore. Se la Chiesa avesse fedel- 

popolo chiama Cnsliani : cosi nominati da Cfistn 
die lu (wiidaiiiiahi a morte sotto il regno di Ti- 
berio, da l'oii/.io l'ilalo «oveniatore ddla Giu- 
di . Il rixiiu r^^t. -.L COSI 1800 anni fa. 
AiL'hr Sm:tu\|() 'scrive: r mipti-atJ3re Claudio 

cii[jo tn-^tii: !■ tutti yli uiiluri ebrei di quel 
t«L(i]jo, parluno ih Cristi) quidc waho procelìsso. 
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meìite osservata la grande |Kirola che 
diciotto secoli fa. separò il dominio dì 
Dio dal domìnio di Cesare*}, non a- 
vrebbe ne sarrilli^alo lanli uomini, ne 
deplorato laiili wismi-ì. 

Da Silvestro li tiilti i nfjofrtin- 
rono oro e ru:cliGzze 'j l'il fistantno alla 
rigenerazione civile o [lolilira della 
nostra penisola. ìi ben disse Nicolò 
Machiavelli, che sehhene i Pontefici non 

1) Ahi genti;, fhr dovresti esser (Uvota 
E lasciar sr>\v.r Cmr ivllii sella. 
Se bene iiiteiuli cii< cìw Dio ti nota. 

Dante. Purgatorio Canto VI. 
2> La massa dei popoli, e divisa in due parti 
iiRuali ; una icioc il corpo) ai rcRnanti sta il 

il brindare : e. se dai reftiianti. con scrilti. con- 
uiiun. rivoluzioni e persino ton «n'^'"™- si vol- 
liTii a (|ualuiiqiie costo iniglioranicnli r, toni'es- 
sioili adiiatit ai tempi che corrono : non m ve- 
liere il perchi-. non si deve richiedere al Irti tonilo 
da chi modera e reff^je dispoticamcnif la piivi'' 
migliore di noi. la parte più iiolide. 

U. UeSanctìs. Il fighe (il hw. l'arte 11. 
•3) Pmiuce e spando il maledetto liore 
C ha disviata? le pfcnn; e li ayiii 
Perocché fati*) ha iuiju del pasloic, 

Danti;. Puimtiso tanto l\. 
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Perchè il Concilio Tridentino ag- 
giunse »lla Bibbia falli e storie clie 
non conteneva, àowrò dichiarare «he 
lulla è falsa? perehè i teologi in strano 
modo argomentano ed interpretano le 
sacre scritture, dovrò dire clic il Van- 
gelo è immorale? — 1 preti sono 
pulrefalti, dice Guerrazzi, ms il sole 
cliu fccc risplendere ia religione drf 
Nazareno, non iramonleii giftmnisi. 

Nella tcudta ritengo ìadiapensabi- 
te una isUilzione religiosa ; la quale 
dia UD giuslo e vero concetto di Dio, 
<rbe traduca in atto pratico le massime 
predicate da Jeova ; e che infonda fede, 

chiedeva cbe l' inbllitHlità non fosse neppure 
portata al concilio. 

L' episcopato Italiano era iniiiffereiite, ed il 
clero l'ieirontese itvevn sposate le opinioni lii 
Monsignor Oi'Ieaiis. 

fili SpuLinnoli stiivano per la iiifalhljilità. 

CorrePH voce ihc i Vescovi tedeschi se si 
port:iv;i i[i cumpe ima. tale qoestioQB si' ritiravano 
■lai r„„ci|[o 

Come tlutiqiie Giotanoi Mastai-Femtti wnM 
proclamato infallibile f 
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speranza, amoru, uoncoi'ilia niille anime 
vergiiii. Il prete che munge quotidia- 
namente la borsa del popolo, sia ban- 
dito dal sacro taogo cbe è la scuola. 
Egli svisa gli insegnamenti del divino 
Maestro, anzi da loro totalmente sì ai- 
lontana. Fino a tanto che non si seco- 
larizeranno le scuole elementari, non 
si speri di vedere nei villico tendenze 
alla libertà ed al progresso ; perchè il 
prete gli innesta nei verdi anni il 
principio di combattere il vero, di fore 
guerra alla luce, e quel che é peggio di 
addattare in modo informe e pernicioso 
ì più bei precetti di carità, di amore, 
di libertà suggeriti da qa&ÌV Esseno*), 
che fu e sarà sempre adorato. 

1) 11 Valleriani — nella Vita di Gesù — 
spiega elio Cristo apparteneva alla Società degli 
Èss'ini; e che questi nutrendo per Lui sonimii 
!it!nia B considerazione io ajutarono in ogni cir- 
costanza, e lo salvarono anche dalla morte in 
croce. La Società degli Esseni teneva adunanze 
segrete per la libertà dei popoli; e da questa 
derivò quella dei Fraocht-mnratori. 
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— 53 — 
Ho dettati questi pochi pcn»eri svAì. 
notnlissiina arte da me intrapresa, ct> 
il solo scopo di giovare alia mia pa- 
tria , convinto che se le autorità 5™- 
lasliche e Municipali, (ossero licnc 
fiiiardinglie nell' approvare e iioiniiiaro 
certi barbassori, la Nazinuc avreljbe 
figli deguì di Lei, e delle sue tradì- 
zioni sloriche. 



PINE 
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